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Centraggio della testa del microscopio 
La tacca di centraggio sul fianco della testa del microscopio dovrebbe coincidere 

perfettamente con il segno di riferimento che appare sulla base del microscopio. Al 

riguardo, all’arrivo del microscopio si sono osservati due problemi: 

 con la tacca in perfetta coincidenza, il centraggio è imperfetto (la testa risulta 

leggermente ruotata in senso orario, e quindi diviene difficile ottenere la ste-

reoscopia, sovrapponendo i campi visivi dei due obiettivi); 

 se si serra eccessivamente la vite di ritenzione, data la forma della tacca e del 

piolo che la ingaggia, la testata è forzata a ruotare al di là del segno di riferi-

mento. 

Dopo l’intervento del Dr. Sini, che ha leggermente ruotato in senso orario le viti 

di ritenzione del fondo della testa del microscopio, e ha ricentrato i prismi dopo la 

pulitura, la testa allineata con il segno di riferimento, e serrata senza inutili esage-

razioni, garantisce un centraggio perfetto. 

Regolazione Distanza Interpupillare 

Il microscopio è stato ricevuto con un problema meccanico relativo all’indicatore 

della distanza interpupillare: se gli obiettivi venivanno distanziati oltre la tacca dei 

60 millimetri poi si percepiva una forte resistenza al momento di riportarli a una di-

stanza inferiore. Per riavvicinarli, era necessario svitare le due vitine  della protezio-

ne trasparente dell’indicatore (o addirittura svitare le tre viti della copertura della 

testa del microscopio) e riposizionare su una posizione più stretta gli oculari, eserci-

tando una leggera pressione sul settore circolare metallico con i valori, che appare 

leggermente incastrato. Ciò dipendeva dalla rottura e deformazione della molla di 

centraggio del settore circolare. 

Dopo l’intervento del Dr. Sini, gli oculari percorrono fluidamente il loro intero ar-

co di distanziamento, e l’indicatore di distanziamento restituisce valori coerenti ed 

esatti. Anche il dettaglio tecnico di questi interventi è descritto nella scheda tecnica 

del Dr. Sini. 
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Regolazione degli oculari 

Era chiaro dalle immagini fotografiche che gli originali oculari sono stati sostituiti 

con quelli, molto più performanti, del Wild M10 entrato in commercio negli Anni No-

vanta, ultimo microscopio a marchio Wild prima della “incorporation” in Leica – ov-

vero con oculari Wild 445111 10X/21B – il Wild M10 è apocromatico in tutto 

l’apparato ottico, il Wild M5 in versione standard è semplicemente acromatico. Gli 

oculari funzionavano egregiamente, ma il microscopio aveva smesso di essere par-

focale. 

Dopo l’intervento del Dr. Sini, che ha contrassegnato con un punto di colore a 

tempera bianco le nuove posizioni del segno di riferimento degli oculari, essi si tro-

vano normalmente come visibile in fotografia, e garantiscono la parfocalità a tutti e 

quattro gli ingrandimenti disponibili. Il sistema di correzione diottrica tramite allun-

gamento del tubo sinistro, per il settaggio a me confacente è avvitato a fondo, poi 

ruotato in senso antiorario fino al segno del centraggio, o circa tre millimetri prima. 
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Pulizia prismi della testa del microscopio 

Esaminati in trasparenza a oculari rimossi, i prismi sottostanti gli oculari apparivano 

velati. Era addirittura possibile osservare una piccolissima area coperta da una muf-

fa. 

Dopo l’intervento del Dr. Sini, che ha realizzato alcuni fori con punte da 1.25mm 

di diametro sulle staffe di sostegno dei prismi prima di smontarli, consentendo con 

ciò un loro rapido riallineamento dopo la pulizia, e che ha realizzato la scheda tecni-

ca di cui alle pagine seguenti, i prismi sono perfettamente allineati e privi di qualsia-

si traccia di muffa. Il dettaglio del procedimento di spinatura è illustrato alla scheda 

tecnica del Dr. Sini, alle pagine seguenti. 

Interventi svolti su lente inferiore 

Appena ricevuto il microscopio, nell’esaminare la faccia inferiore dell’obiettivo, nota-

vo molta polvere all’interno di tale lente. La ghiera ad anello esterna è rimuovibile 

per il montaggio di accessori quali lenti addizionali e supporti per l’illuminazione, e 

poteva essere svitata senza alcuno sforzo. Notavo altresì che l’anello filettato di ri-

tenzione della lente era evidentemente stato svitato in passato, come testimoniava-

no le condizioni delle due tacche di ingaggio. Con cautela e senza alcuna difficoltà, 

riuscivo a svitare l’anello di ritenzione, e pulire entrambe le facce della lente esterna 

con panno ottico in microfibra, poi a riposizionarla così come l’avevo trovata e a av-

vitare nuovamente fino a fine corsa l’anello di ritenzione e l’anello filettato esterno. 

sebbene apparentemente allineato, il microscopio presentava un tremendo astigma-

tismo, quasi impercettibile a 6x e 12x, ma insopportabile a 25x e soprattutto a 50x. 

Dopo l’intervento del Dr. Sini, che si rendeva conto che avevo ricevuto il micro-

scopio con la lente inferiore ribaltata, e la rimontava girata nel senso corretto, 

l’astigmatismo spariva, e il microscopio passava lo “star test” a tutti gli ingrandi-

menti. Questo è dimostrato dall’allegata scheda tecnica. 

Distanza di lavoro 

Con riferimento alla superficie inferiore della ghiera porta-accessori, la distanza tra 

essa e il piano di lavoro del tavolino è tra i 91 e i 92 mm. 
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Scheda tecnica n° 157 

 

Il tubo  del  microscopio  Stereoscopico  WILD  mod. M5 
Matr.81891 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 35a   – Color crema, peso notevole, ricchissimo corredo di accessori. Questo è l’equipaggiamento di 

base. 
 

Un classico, il modello “de luxe” nella serie degli stereoscopici della casa Wild negli anni 

‘60 del secolo scorso, con schema CMO, ma con qualche preziosismo. 

Già nella figura precedente, oltre ai com-

ponenti classici del sistema CMO (obbiettivo 

(1), sistemi afocali “galileiani” per il cam-

biamento dell’ingrandimento (3), prismi di 

Schmidt per il raddrizzamento dell’immagine e 

l’inclinazione dell’asse ottico di 45° (4)), si vede 

una coppia di prismi a doppia riflessione totale 

che aumentano la distanza fra i due canali (2) ed 

un’analoga coppia di prismi dello stesso tipo per 

allargare la distanza fra i due oculari (5). 

Questo esemplare viene ricoverato poiché, 

in poche parole, “si vede male”, specialmente ai 

forti ingrandimenti. 

 

Fig. 35b – Un’occhiata con lo star test non lascia 

dubbi: con un residuo di coma ed astigmatismo come 
questo, nessuno strumento ottico può essere utilizzabile. 
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Come prima osservazione, si constata che il difetto (la coda delle centriche) è orientato in 

maniera speculare nei due canali: effetto ovvio se il difetto non è limitato ad uno dei canali, dato 

che l’inclinazione del raggio principale dei due canali, nello spazio fra obbiettivo ed oggetto, è la 

stessa rispetto al piano mediano dello strumento. 

Quindi, la causa non può che risiedere in un organo che interessa entrambi i canali. E l’unico 

organo in comune è l’obbiettivo CMO. 

 

Fig. 35c – Come si vede da questo schema, l’obbiettivo del 

modello M5, come pure del fratello minore M4, è costituito da un 
doppietto superiore e da una biconvessa asimmetrica inferiore. 

Dubbio: che qualcuno abbia smontato l’obbiettivo per pulirlo ed 
abbia rimontato qualche lente alla rovescia? 

Avendo sotto mano lo schema ottico, non c’è che smontare quel 
sistema e verificare la situazione. 

 

Il dubbio è verificato: la lente inferiore era montata alla 

rovescia. La raddrizziamo? 

 

Fig. 35d – Controllare subito il risultato con lo star 

test: la situazione è tornata normale. 
Un occhio attento noterà che, nella figura a lato, le 

centriche mostrano una leggerissima coda diretta a 
sinistra. Questo è fisiologico: nel sistema CMO i due 
obbiettivi sono costituiti da due porzioni periferiche della 
stessa lente. Dunque, questi “obbiettivi parziali” lavorano 
“fuori asse”. 

In queste condizioni, un residuo di aberrazioni extra-
assiali (coma, astigmatismo, cromatica laterale) si può 
ridurre solo con aumento della complessità (e del costo) 
del CMO. Un piccolo residuo è normale. 

 

Ciò fatto, basterebbe pulire e rimontare 

l’obbiettivo. Ma uno sguardo dentro il tubo 

binoculare mostra un certo appannamento dei 

prismi. 

La pulizia dei prismi è opportuna, e risulta possibile su alcune delle loro facce, ma non su 

tutte. Occorre smontare il tubo. 

 

Fig. 35e – Il tubo binoculare è fissato da una punta 

spinta a vite dalla manopolina 8. Quella punta fissa il tubo 
al corpo dello strumento incastrandosi in una delle due 
tacche (13, figura seguente) presenti nella coda di rondine 
(14) fissata da tre viti alla base del tubo. 

Allentata la manopolina 8, si può sfilare il tubo 
(leggera rotazione in senso anti-orario). 

Per togliere il coperchio del tubo occorre prima di 
tutto svitare le due boccole porta-oculare (10 ed 11) e 
sfilare dall’estremo inferiore di esse i due anelli 9, 
destinati ad impedire la penetrazione della polvere all’in-
terno del tubo. 

Poi, occorre togliere le tre viti 7 (nella foto è 
invisibile la terza, nascosta dalla boccola 10). 

Tolto il coperchio, appare la situazione della fig. 35g. 
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Fig. 35f – Le due tacche 13 sono simme-

tricamente disposte ai bordi della coda di rondine 14. Il 
loro profilo è asimmetrico e facilita il corretto 
posizionamento del tubo se lo infila nella sua sede con 
una leggera rotazione in senso orario. 

Nei fori 15 alloggiano tre viti a testa cilindrica, 
togliendo le quali si può togliere il guscio esterno del 
tubo (17 nella figura seguente). 

 

 

Dopo aver tolto il coperchio (le tre viti 7 

della penultima figura) si scopre il sistema dei 

prismi. 
 

 

 

 

Fig. 35g – Tolto il coperchio, all’interno del gu-

scio 17, si vedono i due supporti dei prismi di Schmidt 
(18) ed i due supporti dei prismi di spostamento del-
l’asse (19). 

I supporti 18 sono fissati, tramite una piastra d’ap-
poggio (28, fig 35ℓ a pag. 1336), alla base del tubo, da 
2 + 2 viti (18’ e 18” nella figura seguente) e su di essi 
sono fissati i supporti 19 da altre2 + 2 viti (19’ e 19” 
nella figura seguente). 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 35h (a destra) – Dopo aver smontato le tre 

viti 15 della fig. 35f (pag. 1328) ed il guscio 17, si 
accede liberamente al gruppo dei prismi, con i supporti 
18 e 19 già visti. 

A questo punto, sono accessibili solo alcune facce 
dei prismi di Schmidt (20) e dei prismi di spostamento 
dell’asse (21). 

Sono visibili alcune delle viti che tengono fermi i 
supporti18 (18’ e 18”) ed i supporti 19 (19’ e 19”). 

 
 
 
 
 
 
 
Fig. 35i (sopra) – Questo è il guscio 17, staccato dalla base del tubo. 
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Fig. 35j (a destra) – Visto dall’altro lato, il 

sistema dei prismi mostra altri dettagli. 
Risulta chiaro anche qui che non tutte le facce 

dei prismi sono accessibili in questa situazione. 
Va notata la piastrina quadrata che si trova 

sotto la testa della vite 18’”. Essa serve da 
appoggio per la punta 24 visibile nella figura 
seguente. 

Nella fig. 35e a pag. 1328 si sarà notata, nella 
parte bassa del coperchio del tubo, una finestrella 
trasparente che lascia vedere una scala girevole la 
quale indica il valore della distanza pupillare. 

Tale scala si sposta quando le boccole porta-
oculare vengono allontanate od avvicinate fra loro 
e la piastrina 18’” spinge sulla punta 24 della 
figura seguente. 

 

 

 

 

 

 

Fig. 35k (a sinistra) – Sul rovescio del 

coperchio del tubo si vede il settore circolare 
23, capace di ruotare attorno al perno 25 e 
spinto a ruotare in senso orario dalla molla 26. 

La punta 24, che sporge dal centro del 
settore 23, in condizioni di lavoro, è spinta dal 
piastrino 18’” della figura precedente. 

 
 

 

Bene. Occorre quindi smontare qualcuno dei supporti dei prismi per poter pulire tutte le loro 

superfici. 

Prima di smontare un pezzo meccanico per un intervento qualunque, sapendo di doverlo 

rimontare, è buona regola “spinarlo”, vale a dire praticare due fori attraverso il pezzo stesso ed il 

relativo piano di appoggio: al momento del rimontaggio, due “spine” cilindriche, dello stesso 

diametro dei fori, consentiranno di riportare il pezzo nella posizione originale prima di serrare le 

viti di fissaggio. 

Nel caso nostro sono occorsi 2 + 2 

fori (da 1,25 mm) nei due supporti 18 

ed altrettanti nei supporti 19. 

Ma … c’è qualcosa che non si può 

spinare: il vetro. 
 

Fig. 35ℓ (a destra) – Sul lato destro, è 

stato staccato il supporto 19 dal 18. 
A sinistra, sono stati smontati i supporti 

18 e 19, e sotto di essi appare una piastra 
d’appoggio (28), che non è necessario smon-
tare. Su di essa, appaiono due superfici di ri-
ferimento, su cui appoggia la faccia inferiore 
del prisma di Schmidt sinistro. 

Sono visibili quattro dei fori per spine 
già praticati (29). Non è stato necessario 
smontare il supporto 18 destro. 
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Fig. 35m – Ecco il supporto del prisma di 

Schmidt sinistro. Si notino le due piastrine 32 e 
33 che determinano lo spazio esatto riservato al 
prisma fra il supporto 18 e la piastra di base 28 
della figura precedente. 

Abbiamo già visto la funzione della pia-
strina quadrata 18’”. 

 

 

Ora sono accessibili tutte le facce di 

tutti i prismi, senza smontare nessun 

altro pezzo. 

Ma qui nasce un problemino. 

Abbiamo spinato tutti i supporti dei 

prismi (18 e 19). 

Però, dopo aver pulito i prismi, al momento di rimontare tutto il sistema e controllare la 

centratura reci-proca (parcentratura) fra i due oculari, ci si accorgerà che la centratura è cattiva. 

Spiegazione semplice. 

Dopo aver rimontato e fissato con le viti 18”, 19’ e 19” tutti i supporti, il prisma di Schmidt 

ha come solo riferimento le superfici 30 (fig. 35ℓ). In alto, il supporto 18 lo spinge su di esse. 

Però, lateralmente, il prisma è libero di spostarsi e ruotare leggermente attorno ad un asse 

verticale. 

Per questo, prima di serrare le viti 18”, bisognerà spostare con piccoli colpetti il prisma fino 

ad un risultato accettabile. Per piccoli ritocchi finali, si potranno tenere lente le viti 18” e spostare 

per approssimazioni successive il supporto 18. 

Occorrerà un po’ di pazienza, ma ci si riesce. 

 

Il paziente è dimesso. 
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